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L'Aragona è una r

egione della Spagna nord-orientale estesa per 47.500 kmq ca. fra i
Pirenei a nord e i prolungamenti del sistema iberico a sud ed ovest
(sierre di Albarracin, Gudar e Javalambre). E' oggi
amministrativamente divisa nelle province di Huesca, Saragozza e
Teruel (1.328.753 abitanti - 2020). Il territorio dell'Aragona si
presenta assai vario per clima, orografia e vegetazione. Le regioni
poste a nord nell'area dei Pirenei, bellissime per i grandi scenari
forestali, hanno un'economia basata sull'allevamento specie ovino
che si giova dei pascoli alpini. La sottostante valle dell'Ebro,
per quanto non uniformemente irrigata, consente buone colture e
rende grano, riso, ortaggi. Ai margini meridionali ed occidentali
il territorio si rialza nuovamente con una disposizione orografica
a terrazze. Varie aree collinose sono fiorenti di oliveti e
vigneti. La Tierra baja nella provincia di Teruel è arida e
stepposa. Vi è però attivo lo sfruttamento di miniere di ferro e
lignite. Nelle sierre meridionali si trovano le sorgenti del Tago,
Jucar, Cabriel e Guadalaviar. La densità della popolazione varia
secondo l'abitabilità delle varie regioni. La punta massima si
riscontra nella provincia di Saragozza (ca. 30 ab. per
kmq).


  

    


  



  
Ancora prima della
conquista cartaginese, l'Aragona era divisa in una serie di
raggruppamenti autonomi, politicamente facenti capo ad Huesca
(Osca), la città più importante. Verso il VI sec. a. C. le varie
tribù aderirono forse al cosiddetto impero dell'Ebro, una delle
maggiori unità politiche formatesi nella Spagna arcaica. Investita
dai Romani e poi dai Cartaginesi di Amilcare, Asdrubale e Annibale,
venne suddivisa in due zone ben delimitate dal fiume Ebro. Quella a
nord fu compresa nella provincia romana della Hispania citerior o
Tarraconensis (197 a. C.). L'attuale città di Saragozza, la Salduba
degli Iberi, fu detta dai Romani dell'età imperiale Cesaraugusta.
Vi sorse una colonia di veterani e divenne il centro amministrativo
della provincia. Durante il tramonto dell'impero, Onorio la cedette
insieme con la provincia Narbonense al re dei Visigoti, Ataulfo
(412 d. C.). Si ebbero poi invasioni di Svevi e Vandali. Nel 714
gli Arabi giunti nella penisola fecero crollare rapidamente la
monarchia visigotica. Piccoli nuclei cristiani rifugiatisi sulle
pendici boscose della alture mantennero probabilmente una propria
indipendenza e dopo qualche tempo iniziarono la lotta per liberare
la regione dall'Islam. Nell'VIII sec. un Aznar fondò la contea di
Aragona costitutita dalla città di Jaca e dal breve territorio
circostante e riuscì a resistere agli attacchi degli Arabi. Nel
1035 si costituiva per testamento di Sancio III il regno di
Aragona, che in un primo tempo comprendeva una regione non ampia ma
che rapidamente si ingrandì con altre terre strappate agli Arabi.
Nel 1162 l'Aragona si univa, durante il regno di Alfonso II, alla
Catalogna. Particolarmente interessanti appaiono gli ordinamenti
politici e sociali di questo periodo, per quanto parecchi istituti
non siano del tutto chiari. Le leggi vigenti erano ancora quelle
dell'età visigotica. La classe nobiliare (suddivisa secondo un
sistema feudale in seniores, infanzones e caballeros) e il clero,
che aveva i propri titoli feudali e proprietà, dominavano sul
popolo dei servi; la monarchia, diventata da elettiva qual era in
un primo tempo, ereditaria, manteneva un potere assoluto
costituendo l'unità dello Stato di fronte all'anarchisimo
centrifugo dei feudatari; la cosiddetta curia rappresentava il
tribunale ed il consiglio del re; le Cortes, nelle quali avevano la
loro voce le città, furono forse riunite per la prima volta nel
1162. La lotta tra monarchia e feudatari portò alla formazione
delle comunidades, unione di città e borgate alle dirette
dipendenze del re, libere da signorie feudali. Le comunidades
fornivano inoltre al re contigenti e mezzi per la guerra permanente
in atto contro gli Arabi. Come nel resto dell'Europa medioevale, la
cultura restò per lungo tempo ristretta nell'ambito dei monasteri,
ma non va però dimenticato che nelle città dell'Aragona era ancora
viva l'influenza della cultura araba penetrata anche in alcuni
ambienti laici. Il nome di Aragona designava ormai la
confederazione catalano-aragonese in cui i sovrani si denominavano
re solo per distinguersi con un titolo superiore dai conti, tanto
che dagli storici vengono spesso indicati come conti-re di Aragona.
In realtà la lingua, gli usi e la stessa politica di espansione
mediterranea furono eminentemente catalani, anche se tutto passò
col nome di Aragona. I contrasti fra gli opposti interessi, le
diverse tradizioni ed evoluzioni storiche non mancarono perciò di
farsi sentire fra l'Aragona agricola e la Catalogna marinara,
specie quando la loro lega antimusulmana perdette ogni sua ragion
d'essere. Nondimeno si deve all'unione catalano-aragonese il
costituirsi in seguito dello stato spagnuolo. Alfonso I (1162-1196)
estese il territorio al di là dei Pirenei con la conquista della
Provenza; la riconquista della Castiglia venne condotta a termine
col contributo di Alfonso I e del successore Pietro I il Cattolico
(1196-1213), il quale però, avendo fatto umile atto di vassallaggio
al papato, suscitò la ribellione degli Aragonesi insorti per la
propria libertà. Successivamente Giacomo I il Conquistatore
(1213-1276) univa alla corona Maiorca (1229) e Valenza (1238). Gli
Aragonesi colsero quindi l'occasione della minaccia francese sulla
Catalogna per chiedere e ottenere da Pietro II il Grande
(1276-1285) e dal successore Alfonso II (1285-1291) il
riconoscimento di antichi privilegi. Con Giacomo II (1291-1327) si
ebbe la spedizione in Oriente della compagnia catalana e la
costituzione dei ducati d'Atene e di Neopatria; con Alfonso III
(1327-1335) vi furono le guerre di Sardegna. Sotto Giovanni I
(1387-1396) e Martino l'Umano (1396-1410) null'altro di notevole
accadde in Aragona, ma gravi disordini seguirono alla morte senza
eredi di Martino per le lotte scatenatesi tra i maggiori
pretendenti alla successione, Giacomo d'Urgell e Ferdinando
d'Antequera. L'arcivescovo di Saragozza venne ucciso  e si giunse
al compromesso di Caspe (1412) nel quale l'elezione di Ferdinando
d'Antequera (1412-1416) segnò l'inizio della dinastia castigliana.
Tanto Ferdinando che il successore Alfonso IV d'Aragona e I di
Napoli (1416-1458), sebbene accetti in Aragona, non furono però
graditi in Catalogna né a Valenza. Durante il regno di Giovanni II
(1458-1471) il matrimonio dell'infante Ferdinando con Isabella di
Castiglia iniziò lo stato spagnuolo. Aragona e Castiglia
conservarono le proprie autonomie, che tuttavia vennero col tempo
rendendosi sempre più inefficaci. Le vicende politiche del 1591 e
del 1707 cancellarono poi definitivamente i resti degli antichi
privilegi. Nel 1809 Saragozza si distinse nel memorabile assedio da
parte dell'esercito napoleonico. Va ricordato che la dinastia
aragonese dominò direttamente o tramite signorie imparentate con i
sovrani spagnuoli anche su alcune regioni italiane fino alla
proclamazione del Regno d'Italia.
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